DOMENICA XXX DEL TEMPO ORDINARIO

E’ iniziato l’anno della fede e nel Vangelo di questa Domenica ci viene presentata un’immagine di fede nella persona del cieco di Gerico che crede nel Signore Gesù e ottiene la guarigione dalla sua cecità.

La I Lettura ci mostra l’iniziativa di Dio nel salvare il suo popolo:”Io li riconduco e li raduno…io li riporterò e li condurrò…” Nel cammino della fede il primo passo è di Dio, che manifesta il suo amore preveniente per l’uomo: “Io sono un Padre per Israele.” La fede è un dono di Dio, cui risponde l’uomo con l’accoglienza e la gratitudine. Nel Battesimo abbiamo ricevuto il dono della fede, che poi nella vita è alimentata come una piccola fiamma e cresce con la nostra corrispondenza alla grazia, con la preghiera e i Sacramenti. Credere all’amore di Dio sembra facile, ma l’uomo fatica ad affidarsi totalmente a Lui, specialmente nelle difficoltà e aridità. C’è da fare sempre il salto della fede. Nel brano del Vangelo di oggi il cieco di Gerico fa veramente un balzo e corre da Gesù. Aveva forse sentito parlare di Lui, dei suoi miracoli e mentre Gesù passa da quella strada per partire da Gerico, non vuole perdere questa ultima occasione di parlare con Lui, di gridargli dietro “ Figlio di Davide, Gesù, abbi pietà di me!” Bartimeo crede che Gesù possa guarirlo, urla per farsi sentire, non si lascia intimorire da coloro che vorrebbero farlo tacere, ma anzi grida più forte e…Gesù si ferma e dice a chi gli sta vicino di chiamarlo. E’ una scena molto bella e molto viva, sembra di vederla e di partecipare..  E’ significativa anche la reazione di coloro che sono vicini a Gesù, che dicono al cieco: “Coraggio, alzati, ti chiama!” E’ la carità dei fratelli che può aiutare chi non vede o non conosce Gesù, ad avvicinarsi a Lui, a riconoscerlo, ad ascoltare la sua voce.

Bartimeo prima di balzare in piedi e correre da Gesù compie un gesto simbolico: getta via il mantello. Anche noi nel nostro cammino di fede dietro a Gesù dobbiamo gettare i nostri mantelli, le nostre difese e sicurezze, e andare da Gesù senza ritardi e timori, ma con prontezza, semplicità e piena fiducia nella sua potenza che può guarire la nostra cecità e ridonarci la vista, per essere capaci di vederlo e di seguirlo nella nostra strada. La domanda di Gesù a Bartimeo:”Che vuoi che io ti faccia?”, non significa che Gesù non conosca la condizione del cieco, ma vuole che la sua fede si esprima a parole con una richiesta esplicita e fiduciosa. Gesù risponde infatti: “La tua fede ti ha salvato”, ti ha messo in grado di ricevere la grazia che desideravi, di accogliere il dono gratuito di Gesù,nell’incontro fra la sua potenza e la tua fede in Lui. Bartimeo, appena ha riacquistato la vista, subito è andato dietro a Gesù , per seguirlo nella sua strada”.

La fede, che abbiamo ricevuto gratuitamente, esige la nostra risposta, implica l’adesione della nostra mente, del cuore e della volontà, per vivere da veri discepoli di Gesù, per andare dietro a Lui, non a parole o con alti sentimenti, ma concretamente con la coerenza della vita cristiana. La fede senza le opere è morta, è un’illusione, mentre la vita rende vera la fede, che diventa testimonianza visibile e credibile, luce per chi non crede, lampada che guida nelle tenebre perché si aprano gli occhi ai ciechi  e tutti vedano colui che è la Luce del mondo. Nel nostro cammino di fede non siamo soli, ma Gesù si mette per primo nella nostra strada, va davanti a noi, ci precede e ci accompagna, guida i nostri passi, se noi lo seguiamo con perseveranza e con fedeltà, con una fede semplice, costante, quotidiana. Se guardiamo a Lui, non abbiamo paura di sbagliare strada, di perderci, perché Lui è la Via, Lui sa dove ci porta, dove il Padre ci attende, al termine del nostro cammino.
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